PROGETTO CATECHISTICO 2009-2010



Il sogno di Dio: abitare il cuore dell’uomo.

Il sogno dell’uomo: dimorare nella Casa di Dio.

	Alcuni decenni fa Clive Lewis ha scritto un interessante testo dal titolo “Le lettere di Berlicche”. Lo scrittore inglese immagina che un diavolo molto esperto mandi una lettera a suo nipote Malacoda, ricca di consigli su come far dannare il suo assistito. Una delle prime raccomandazioni di Berlicche è la seguente: «Cerca in tutti i modi di far sì che il ragazzo che ti è stato affidato rafforzi la negligenza delle cose ovvie». Per l’astuto diavolo, quel giovane che doveva condurre sulla strada della perdizione poteva benissimo scegliere di essere uno spiritualista o un materialista. L’importante – per la sua eterna dannazione - era che considerasse secondarie le esperienze comuni. Berlicche era ben cosciente che, considerando banali e senza senso le cose quotidiane, di fatto si toglie la speranza ad una persona. Al contrario, quando gli uomini sono carichi di speranza, difficilmente fanno il male.
Gesù ha guardato con attenzione le cose ovvie. Il sole matura il grano del contadino buono e di quello cattivo. Il seme dentro la terra sembra ad un tratto morire, ma la sua è la condizione necessaria perché spunti la spiga; un po’ di lievito sembra ben poca cosa, ma fa lievitare tutta la pasta… Gesù vede una rivelazione del Padre (e l’avvento del Regno) in ogni cosa. 
La casa è una delle tante realtà che noi consideriamo ovvie. Tutti abbiamo una casa. All’inizio della nostra storia, la casa è stata addirittura il corpo di un’altra persona: nostra madre. Noi siamo il risultato dei rapporti che abbiamo avuto in famiglia. Poiché da bambini, quando gridavamo, qualcuno arrivava, noi abbiamo iniziato a credere che ci fosse qualcuno di affidabile. La presenza affidabile di nostra madre ha fatto sì che entrassimo nel nostro primo mondo che è stata la nostra casa e che poi ci fidassimo del mondo esterno. Nell’esperienza della casa abbiamo sperimentato la stabilità delle cose e dell’ambiente attorno a noi. Questo ha creato quel miracolo che è l’abitudine. Spesso abbiamo uno sguardo cattivo sulle abitudini; esse invece, quando sono “buone”, custodiscono la nostra vita anche quando la nostra consapevolezza non è al massimo. Occorre quindi curare le abitudini (da “habitus”, abito) dei ragazzi che ci sono stati affidati: come, per esempio, l’abitudine alla preghiera. Nella “Sacrosantum Concilium” si afferma che la liturgia edifica la Chiesa. La liturgia, con la sua ripetitività, edifica tramite gesti efficaci abituali.
La casa è un ambiente in cui nascono le abitudini. Essa è assolutamente indispensabile per l’identità di ciascuno. Se non è stata una casa buona, il mondo verrà percepito come negativo. Se la casa viene meno, mancherà una visione fiduciosa del mondo e la fiducia nelle persone.

Nell’inno del primo capitolo della lettera agli Efesini, l’apostolo Paolo scrive: «Dio Padre ha abbondantemente riversato la sua grazia su di noi con ogni sapienza e intelligenza, poiché Egli ci ha fatto conoscere il mistero della sua volontà». Il termine greco tradotto in italiano con “mistero” è oikónomìa; una parola composta da oikós (casa) e nómos (legge). L’economia è l’insieme delle regole che permettono la buona gestione della casa. Esiste però un significato ancora più profondo: l’economia è la casa stessa, che diventa regola morale: «Questa azione che fai è compatibile con l’economia (cioè il buon andamento) della casa?». Se crea più sospetto, più paura, meno fiducia, essa non è compatibile con la buona gestione della casa.
Nei primi racconti della creazione (Gen 1-2) Dio crea con la parola, ma viene anche visto come un architetto che dà vita ad ogni realtà bella e buona. L’economia di Dio è fare di tutta la storia e di tutto il mondo una casa. Nella fede tutte le cose del mondo diventano “di casa”. Il disegno di Dio è fare del mondo una casa perché tutte le realtà ci parlino di Lui, così che possiamo essere alimentati nella speranza e non avere più paura.
San Paolo, poi, nel secondo capitolo della lettera agli Efesini scrive: «Cristo è la nostra pace, colui che ha fatto dei due un popolo solo, abbattendo il muro di separazione che era frammezzo, cioè l’inimicizia» (v.14). L’azione di Cristo è di tipo “edile”: toglie i muri che dividono le persone e i popoli.
Paolo prosegue: «Così che voi non siete più stranieri né semplici ospiti. Siete concittadini dei santi [qui si intende il popolo ebreo] e famigliari di Dio [cioè, gente di casa di Dio], edificati [fatti casa] sopra il fondamento degli apostoli e dei profeti, e avendo come pietra angolare lo stesso Cristo» (vv. 19-20). L’opera di Cristo è di trasformarci in casa. Il termine “edificante” oggi si usa poco; invece dovremmo ritornare a chiederci: «Questo mio atteggiamento “edifica”? Trasforma me in ambiente affidabile, dove non ci sia più paura?». 
La lettera agli Ebrei, al cap.2, afferma poi che Cristo ci dona la possibilità di vincere la paura della morte e di tutte le sue terribili sorelle: la paura di invecchiare, di aver fallito, di non farcela, di non essere considerati, di non essere all’altezza… I nostri peccati sono frutto della paura. Cristo ci rende “di casa di Dio”. 
Siamo persone edificate sul fondamento degli apostoli, avendo come pietra angolare lo stesso Cristo Gesù. La pietra angolare è un tipo di vincolo per tenere insieme due pareti che non sono sullo stesso asse: una specie di “gancio” capace di equilibrare due pareti non allineate.  Dev’essere perciò una “pietra forte”. San Paolo afferma che Dio ha preso Cristo e l’ha messo come pietra angolare. Cristo ha letto la sua Pasqua come una pietra che i costruttori hanno scartata e che invece è diventata testata d’angolo: «In lui ogni costruzione cresce ben ordinata per essere tempio santo nel Signore; in lui anche voi siete edificati per diventare dimora di Dio per mezzo dello Spirito» (Ef 2,21-22). L’opera di Cristo è di farci casa e di renderci “abitabili”, così che non ci sia più alcuna paura. Noi siamo tempio, casa, “abitati da Dio”. La casa è un luogo affidabile: che Dio venga ad abitare come ospite nella nostra vita, vuol dire che nonostante tutto considera la nostra vita affidabile.
La nostra normale esperienza di credenti si svolge in parrocchia, nome greco che significa “vicinanza di case”. La casa è il mondo fatto amico. La comunità cristiana è stata così definita: c’è nel territorio un luogo in cui sentirsi “come a casa propria”. Già nel secondo capitolo degli Atti degli Apostoli avviene il passaggio dal tempio alla casa. Le prime comunità cristiane erano infatti definite “chiese domestiche”. 
Nel Vangelo di Matteo (7,24-27) Gesù afferma che chi ascolta le sue parole e le mette in pratica è come un uomo saggio che ha costruito la sua casa sulla roccia. Essa non può cadere. Al contrario, è molto fragile la casa di chi ha costruito sulla sabbia. 
Per l’evangelista Luca, invece, non vi sono due tipi di terreno, ma uno è sull’altro: sopra la roccia c’è la sabbia (Cfr. Lc. 6,46-49): «Chi viene a me e ascolta le mie parole e le mette in pratica, è simile a un uomo che, costruendo una casa, ha scavato molto profondo e ha posto le fondamenta sopra la roccia». 
In ogni vita c’è già una roccia sulla quale si può costruire. A noi il compito di togliere la sabbia!

ARTICOLAZIONE DEL PROGETTO

- IL MONDO

 Dio prepara una casa per l’uomo (la creazione)

 L’uomo collaboratore di Dio

 La prima casa a Dio:una tenda speciale, la tenda del convegno
Dio voleva preparare una “casa” per l’uomo: il progetto che Dio aveva in mente nel creare il mondo riguardava prima di tutto gli uomini; ecco perché Dio crea l’uomo e la donna solo alla fine, quando cioè nel mondo tutto era pronto per accoglierli.  

Dio chiama l’uomo a custodire il mondo da Lui creato e a continuare l’opera della  creazione con la sua intelligenza e la sua operosità.
 Siamo tanti: tutti diversi, tutti preziosi nel disegno di Dio.   

- LA FAMIGLIA

La casa è famiglia.
La casa è il luogo della vita  e del cuore.

La casa è “ chiesa domestica”

Nella storia dell’uomo la casa costituisce la risposta a bisogni fondamentali (riparo, difesa, socializzazione, condivisione) e nelle sue diverse configurazioni soddisfa le esigenze dell’essere umano. Ma la casa non è solo l’edificio di mattoni e di pietra in cui si abita: è il luogo dove gli uomini vivono, crescono, imparano, conoscono, amano; per l’uomo la casa significa famiglia, quindi non solo luogo di abitazione ma luogo di vita e del cuore, fatta di persone, affetti, crescita, gioia, fatiche.
 -LA CHIESA

 La chiesa è la casa di Dio.

 La chiesa è la casa dei cristiani.

 La chiesa è “famiglia di famiglie”

In mezzo alle case degli uomini c’è una casa “speciale”, la Chiesa.  Nata dal legno della croce, sostenuta, accompagnata, vivificata dallo Spirito di Dio che non l’abbandonerà fino alla fine dei tempi. Essa è il luogo dove l’amore di Dio incontra la vita dell’uomo, nella preghiera e nel conforto dei Sacramenti…famiglia di famiglie dove gli uni s’impegnano a servire gli altri, facendo memoria del Servo di tutti,morto e risorto per amore.


L’ANNO LITURGICO…SOTTO IL SEGNO DELLA CASA!


  LA CASA DELL’INIZIO E DELL’ANNUNCIO

                                       LA CASA DEL DUBBIO E DEI SOGNI

                                       LA CASA DELLA LODE E DELLA BENEDIZIONE


      LA CASA DELL’AMORE

  LA CASA DEL VINO


   LA CASA DELL’ULTIMA CENA

                                                   LA CASA DELL’ORTO

                                                   LA CASA DELL’ECLISSI DI SOLE


                LA CASA DEL SEPOLCRO VUOTO

                                                 LA CASA PIENA DI LUCE


  LA CASA RIEMPITA DI VENTO

LA CONCLUSIONE DELL’ANNO CATECHISTICO SARA’ DEDICATA, COME OGNI ANNO, A MARIA SANTISSIMA INCORONATA, CASA DEL VERBO INCARNATO, TEMPIO DELLO SPIRITO SANTO, PORTA DEL CIELO.
Un progetto “pieno” di case per raccontare a noi stessi e a quanti ci vengono affidati, la verità di Gesù Cristo, il Figlio dell’Uomo che non ebbe “dove posare il capo”!

BUON CAMMINO
 

	











